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PREFAZIONE

IL SILENZIO COME CHIAVE DI ACCESSO: 
ANTEPRIMA DELLE STRATEGIE DI MEDIAZIONE

«Parola», «silenzio» e «ascolto» sono i tre termini intorno ai quali si 
sviluppa l’approfondimento che Juri Nervo ci propone nel suo nuovo 
libro, con un’impostazione che si snoda attraverso una riflessione che si 
inoltra lungo i sentieri teorico/pratici perlustrati da scuole di pensiero 
differenti, ma non per questo meno stimolanti per chi dedica la propria 
attenzione alla complessità e ricchezza della relazione umana. 

L’aspetto che attira l’attenzione, nel dipanarsi della riflessione che 
attraversa alcune parole chiave (linguaggio, comunicazione, silenzio, 
ascolto), è quel fil rouge lungo il quale l’humus della relazione umana 
affonda le sue radici e che non può che essere «la parola» quale mezzo 
volto a costruire le relazioni nei differenti ambiti del vivere quotidiano. 
Ce lo rammenta già Aristotele quando afferma che l’uomo è il vivente 
che possiede la parola, è colui che parla perché ha la capacità di espri-
mere un proprio punto di vista e di approfondirlo, vagliarlo, esaminarlo 
dapprima con sé stesso e poi con gli altri. 

Tramite la parola l’esperienza umana si apre dall’io al riconoscimen-
to del noi; apertura resa possibile dalla capacità dell’uomo a fissare dei 
confini, stabilire dei limiti, attribuire ruoli, accettare ed identificarsi 
nell’altro, iniziare relazioni, come ci ricorda Luciano Manicardi

«poiché la parola instaura relazioni ed è apertura verso l’alterità, essa deve 
sempre accompagnarsi all’attitudine dell’ascolto…. atto intenzionale, 
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mosso da una decisione e da una volontà, esige tempo, pazienza, pro-
fonda interiorità, si configura come ospitalità ed accoglienza, accetta di 
rimuovere i pregiudizi sull’altro e di vederlo con occhi nuovi, accoglie 
l’altro così come questi si definisce e si comprende ed esce dalla pigrizia 
delle etichette e della violenza delle pre-comprensioni»(1).

Ma proprio perché la parola affonda le sue radici nell’interiori-
tà dell’essere, in quell’humus che feconda la parola per permetterle di 
sbocciare dapprima in linguaggio e, immediatamente dopo, in comuni-
cazione, essa nasce dal «silenzio» che l’avviluppa nell’intimità del darne 
origine e senso, nutrendola di certezza, passione, felicità, dolore, ade-
guatezza, limiti. Manicardi, nel suo trattato ci rammenta che 

«il silenzio è origine e fine della parola, è ciò che precede e segue ogni 
parola: innestare la parola sul silenzio significa renderla cosciente dei 
propri limiti, della propria non-onnipotenza, del proprio aver bisogno 
della parola di altri per cercare insieme la verità e costruire insieme un 
senso… il silenzio è spazio per l’altro, è spazio per l’ascolto, e così con-
tribuisce alla riuscita della parola come incontro. Contribuisce a quella 
forma essenziale di scambio di parola che è il dialogo»(2).

Se nel silenzio è possibile conferire corporeità e significato alla pa-
rola, nel silenzio si recupera intenzionalmente anche quello spazio di 
parola da offrire all’altro e/o agli altri, a seconda del contesto e della 
situazione che si sta vivendo, e che si offre spontaneamente attraverso 
un ascolto empatico che si incardina nel rispetto sincero fra «ciò che si 
ascolta» e «colui che si ascolta». Ascolto indirizzato, tuttavia, non solo 
alla percezione delle parole e della conseguente comunicazione, ma an-
che a quanto trasmesso ed osservato tramite i linguaggi «non verbale», 
«paraverbale» e «metaverbale»; il che richiede la disponibilità di ciascun 
essere umano ad accogliere in silenzio e fare spazio in sé all’altro affin-
chè quanto viene narrato, affermato, sostenuto dall’altro possa risuona-
re in noi.

(1)  L. Manicardi, La passione per l’umano, Vita e Pensiero, 2023, p. 42.
(2)  Ibidem, p. 48.
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Questo, in estrema sintesi, quanto mi è risuonato nel corso della let-
tura del testo scritto da Juri, che apparentemente sembra voler riservare 
specifici e distinti approfondimenti a termini che non possono che esse-
re interconnessi. Invece, man mano che il testo si sgroviglia nei singoli 
capitoli, ci si rende conto che quel fil rouge, di cui si è accennato prima, 
non è e non può essere solo lineare, quasi a indicare che la disamina 
di ciascuno termine è autosufficiente in sé e per sé, perché una lettura 
attenta dell’elaborato pare rimandare al segno dell’infinito ∞, che non 
ha un principio né una fine, all’interno del quale i singoli ragionamenti 
si intersecano di continuo, rigenerandosi in un continuum ininterrotto. 

Dall’analisi del linguaggio, approfondito partendo dalla sua natura 
e dalle sue origini, si passa alla comunicazione interpersonale e nelle 
organizzazioni, analizzata rispetto ai suoi assiomi, alle sue prassi verba-
li e non verbali e ai diversi modelli teorici di riferimento, per passare 
ad approfondire il silenzio sui fondamenti del quale si radica l’ascolto; 
ma ogni approfondimento acquista senso e valore solo se rapportato 
a quanto trattato nei capitoli che lo precedono e che lo seguiranno in 
quel continuum che affonda le sue radici in quell’espressione poetica, 
ricordataci più e più volte da Jacqueline Morineau, che definisce il si-
lenzio, origine e limite della parola, «il linguaggio dell’anima».

Giovanni Ghibaudi(3)

(3)  Mediatore penale, sociale e scolastico, già coordinatore del primo Centro di Mediazione 
Penale italiano, attualmente è Presidente del Comitato nazionale dei mediatori esperti in giu-
stizia riparativa, consulente presso la Procura Minori del Tribunale per i Minorenni di Torino, 
dal 2006 docente associato del Master in Mediazione dell’Università di Padova e formatore 
presso diverse università (Insubria, Firenze, Parma), associazioni italiane e numerose scuole 
pubbliche; co-fondatore dell’Associazione Europea Cre.E.A, di cui è vice presidente, che si 
occupa di mediazione sociale per l’inclusione sociale.
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